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POLLAIO

ANATRE

Lavori

Riproduttori. In questi mesi i ricoveri 
devono essere già pronti per le anatre pre-
coci (Kaki Campbell, Pechino, Corritrice 
indiana) che sono in piena deposizione. 
La concentrazione di capi nel ricovero 
non deve superare le tre anatre per metro 
quadrato di pavimento, mentre il pascolo 
deve garantire uno spazio di almeno 15 
metri quadrati per capo. C’è ancora tem-
po, invece, per la sistemazione dei rico-
veri delle anatre comuni (Germanata, Po-
lesana, Mignon, Padovana, Germano rea-
le) e delle anatre mute che non sono an-
cora in deposizione.

Soggetti all’ingrasso. È già possibile 
in questi mesi acquistare anatroccoli di 
Pechino o Kaki Campbell. Almeno per il 
primo mese questi devono essere alleva-
ti in ricoveri al chiuso; la concentrazio-
ne di capi non deve superare gli otto 
anatroccoli per metro quadrato di rico-
vero. Il pascolo esterno, dopo che gli 
anatroccoli hanno completato il piumag-
gio, deve garantire invece una superfi cie 
di 15 metri quadrati a capo.

Alimentazione. I riproduttori devono 
disporre, oltre che del pascolo, di una mi-
scela così costituita: mais 42%, crusca 
23%, farina di estrazione di soia 20%, or-
zo 12%, integratore minerale vitaminico 
3%. Le anatre che non sono ancora in de-
posizione devono invece ricevere: mais 
42%, crusca 20%, farina di estrazione di 
soia 20%, orzo 15%, integratore minera-
le vitaminico 3%.

Ai soggetti all’ingrasso per le prime 5-
6 settimane va distribuita una miscela così 
realizzata: mais 34%, farina di estrazione 
di soia 35%, crusca 18%, orzo 10%, inte-
gratore minerale vitaminico 3%. In segui-
to la miscela deve essere così costituita: 
mais aziendale 40%, farina di estrazione 
di soia 30%, crusca 17%, orzo 10%, inte-
gratore minerale vitaminico 3%.

Interventi sanitari

In questo periodo può presentarsi in 
allevamento la tricomoniasi. Gli ana-
troccoli colpiti mostrano abbattimento 
generale, ali cadenti, penne arruffate, 
inappetenza, dimagrimento; si ammas-
sano inoltre l’uno contro l’altro. 

Per prevenire le malattia si consiglia 
di seguire le norme igieniche generali e di 
allevare gli anatroccoli in ambienti con 
pavimento coperto da un abbondante 
strato (10 cm) di paglia pulita e asciutta.

In corso di malattia si può intervenire 
con un integratore alimentare liquido (non 
è richiesta la prescrizione del veterinario) 
da diluire nell’acqua da bere (per esempio 
Tricofood o Nuovo Tricofood: le dosi so-
no indicate nelle istruzioni) [1] e sommi-

nistrare per 8-10 giorni. I prodotti non 
lasciano residui e le carni possono es-
sere destinate all’alimentazione uma-
na in qualsiasi momento.

FARAONE

Lavori

Riproduttori. Le faraone che nella 
prossima primavera inizieranno la depo-
sizione devono, in questi mesi, essere 
ospitate in ricoveri asciutti con accesso 
al pascolo durante le ore di luce. I rico-
veri devono essere aperti alla mattina e 
richiusi alla sera, dopo il rientro degli 
animali dal pascolo.

Soggetti all’ingrasso. In gennaio ini-
ziate a preparare un idoneo ricovero per 
ospitare le faraone del nuovo ciclo di al-
levamento che inizia in febbraio. Il rico-
vero va dimensionato in base al numero 
di animali che si intende allevare (la 
concentrazione non deve superare i 10 
capi per metro quadrato di ricovero).

Orari di accensione 
e spegnimento della luce 

negli ambienti destinati a 
pollaio, conigliera e colombaia

Periodo Accendere 
alle ore

Spegnere 
alle ore

Dal 1˚ al 20/1 2,30 7,30

Dal 21/1 al 10/2 3 7 

Dall’11 al 28/2 3,30 7

Anatre. In questi mesi i ricoveri devono 
essere già pronti per le anatre precoci 
che sono in piena deposizione. Nella fo-
to: esemplari di Kaki Campbell

Anatre. In questi mesi è possibile acqui-
stare anatroccoli che vanno allevati in 
ricoveri al chiuso almeno per il primo 
mese; la concentrazione di capi non de-
ve superare gli otto anatroccoli per me-
tro quadrato di ricovero

Faraone. I ricoveri (comprese le arche 
al pascolo) devono essere aperti alla 
mattina e richiusi alla sera, dopo il rien-
tro di tutte le faraone

Faraone. Si consiglia di effettuare la 
vaccinazione contro la pseudopeste 
che va fatta entro le prime tre setti-
mane di vita e ripetuta dopo un mese
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Alimentazione. I riproduttori, ancora 
in riposo, devono ricevere una razione 
che li rinforzi senza però ingrassarli. Si 
consiglia quindi di utilizzare una misce-
la così composta: mais 40%, crusca 
30%, soia integrale spezzata 15%, fru-
mento 15%. 

I soggetti all’ingrasso durante le prime 
settimane di vita possono essere alimenta-
ti con una miscela così costituita: mais 
40%, farina di estrazione di soia 35%, or-
zo 12%, crusca 10%, integratore minerale 
vitaminico 3%. La miscela deve essere di-
stribuita a volontà. Le faraone già dalla 
terza settimana di vita possono essere ali-
mentate con erbe e verdure tritate distri-
buite nell’apposita rastrelliera.

Interventi sanitari

Si consiglia di effettuare la vaccinazio-
ne contro la pseudopeste che va fatta entro 
le prime tre settimane di vita e ripetuta do-
po un mese. Per l’acquisto del vaccino è 
necessaria la prescrizione veterinaria.

GALLINE OVAIOLE

Lavori

Le galline più produttive sono già in 
deposizione. Per aiutarle si consiglia di 
integrare le ore di luce giornaliere del 
pollaio con luce artifi ciale (vedi tabelli-
na a pag. 71). Non fate inoltre mai man-
care alle ovaiole il pascolo (almeno 10 
metri quadrati di pascolo a capo); il mo-
vimento fi sico e la luce naturale rinfor-
zano gli animali e favoriscono la loro re-
sistenza alle malattie.

Alimentazione. Se bene alimentate, 
anche nei mesi invernali le galline pro-
ducono uova in quantità. Per la realizza-
zione di una buona miscela, da sommi-
nistrare a volontà, consigliamo l’impie-

go dei seguenti alimenti: mais 42%, cru-
sca 23%, farina di estrazione di soia 
20%, orzo 12%, integratore minerale vi-
taminico 3%.

Interventi sanitari

In questi mesi consigliamo la preven-
zione della pullorosi, una malattia infet-
tiva spesso mortale che colpisce sia pul-
cini che adulti. I pulcini colpiti si presen-
tano deboli, sonnolenti e con le ali tenute 
abbassate; sono inoltre affetti da grave 
diarrea bianca, con feci che aderiscono 
alle piume che circondano l’ano. Negli 
adulti, che si possono anche rivelare por-
tatori sani (non manifestano i sintomi) 
della malattia, si può osservare una ridot-
ta deposizione di uova e una diminuzione 
del tasso di schiudibilità delle stesse.

Per prevenire questa malattia è ne-
cessario eliminare dalla riproduzione 
tutti gli animali portatori sani. Ciò è pos-
sibile grazie a una prova di sieroaggluti-

nazione rapida per la cui esecuzione 
conviene rivolgersi al veterinario.

Non è consigliabile la cura in quanto i 
soggetti guariti rimangono portatori della 
malattia; conviene quindi eliminarli (gli 
animali scartati dalla riproduzione posso-
no essere destinati alla mensa).

OCHE

Lavori

Riproduttori. Le oche non sono ancora 
in deposizione, ma conviene già formare i 
gruppi (composti da 1 maschio e 3 femmi-
ne) per favorire la coesione dei nuclei fa-
miliari. Il ricovero, con pavimento coperto 
di paglia, deve ospitare non più di due 
oche per metro quadrato di superfi cie. Il 
pascolo, adiacente al ricovero, deve riser-
vare almeno 30 metri quadrati per capo.

Soggetti all’ingrasso. Già dai primi 
giorni dell’anno potete acquistare ochet-
te di un giorno per iniziare un primo ci-
clo di ingrasso. Gli animali devono esse-
re ospitati in ambienti chiusi con una 
concentrazione di non oltre i 4 capi per 
metro quadrato di ricovero.

Alimentazione. Anche se i riproduttori 
non sono ancora in deposizione si consi-
glia di iniziare la somministrazione di una 
miscela alimentare così composta: mais 
aziendale 42%, crusca 23%, farina di 
estrazione di soia 20%, orzo 12%, integra-
tore minerale vitaminico 3%. Oltre alla ra-
zione aziendale, sempre disponibile, le 
oche devono poter usufruire anche di un 
ampio pascolo che consente di risparmia-
re sulle spese di alimentazione.

Ai soggetti all’ingrasso per le prime 
5-6 settimane deve essere distribuita una 
miscela così realizzata: mais 34%, farina 
di estrazione di soia 35%, crusca 18%, 
orzo 10%, integratore minerale vitamini-
co 3%. In seguito la miscela sarà così rea-
lizzata: mais 40%, farina di estrazione di 
soia 30%, crusca 17%, orzo 10%, inte-
gratore minerale vitaminico 3%.

Interventi sanitari

Nessun intervento sanitario è previ-
sto in questo periodo per le oche.

POLLI DA CARNE

Lavori

Un idoneo ricovero, ben attrezzato e 
dimensionato, permette di allevare diver-
si gruppi di polli da carne. Il ricovero, at-
trezzato con posatoi per almeno 2/3 del-
la superfi cie, deve essere riscaldato e di-
mensionato in modo da ospitare 10 capi 

Oche. 1-Le oche non sono ancora in deposizione, ma conviene già formare i grup-
pi (composti da un maschio e tre femmine) per favorire la coesione dei nuclei fami-
liari. 2-Già dai primi giorni dell’anno potete acquistare ochette di un giorno per 
iniziare un primo ciclo di ingrasso

1 2

Galline ovaiole. Per aiutare le ovaio-
le già in deposizione si consiglia di 
integrare le ore di luce giornaliere 
del pollaio con luce artifi ciale
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per metro quadrato; la restante parte de-
ve essere coperta da uno strato di truciolo 
di legno dello spessore di almeno 10 cm. 
Adiacente al ricovero deve essere rea-
lizzato un recinto di ambientamento per 
abituare gli animali, a partire da fi ne feb-
braio, alle condizioni ambientali esterne; 
l’ambientamento al pascolo deve essere 
graduale e avvenire dalla quarta alla se-
sta settimana di vita degli animali in base 
alle condizioni ambientali (più mite è la 
stagione, prima può iniziare).

Alimentazione. Dall’età di un giorno 
e per le prime 5-6 settimane ai polli in 
allevamento si consiglia la distribuzione 
a volontà di questa miscela: mais 42%, 
farina di estrazione di soia 33%, crusca 
12%, orzo 10%, integratore minerale vi-
taminico 3%. Dalla terza settimana di 
vita, agli animali si possono sommini-
strare erbe e verdure tritate utilizzando 
l’apposita rastrelliera.

Interventi sanitari

In questo periodo consigliamo di 
contrastare la coccidiosi, una malattia 
particolarmente grave che colpisce l’ap-
parato digerente dei pulcini specialmen-
te dopo improvvisi sbalzi di temperatu-
ra e di umidità. Gli animali colpiti pre-
sentano sonnolenza, penne arruffate, 
diffi coltà nei movimenti e ali cadenti. Si 
nota, inoltre, la tendenza ad appoggiare 
la punta del becco a terra, un calo del 
consumo di mangime e un aumento del-
la necessità di bere. Si può evidenziare 
anche una diarrea dapprima biancastra e 
in seguito con contenuto di sangue.

Per prevenire la malattia si consiglia 
di mantenere in buono stato la lettiera 

permanente; una lettiera asciutta e sana, 
infatti, con il calore provocato dalla fer-
mentazione delle feci distrugge le uova 
del parassita, operando così un’azione 
di sterilizzazione. 

In corso di malattia accertata si può 
intervenire con un medicinale a base di 
sulfachinossalina (per esempio Isochi-
nossal, Aviochina) o toltrazuril (per 
esempio Baycor soluzione 2,5%) o am-
prolium (per esempio Amprolium 10%); 
per tutti i prodotti citati è necessaria la 
ricetta veterinaria.

TACCHINI

Lavori

Riproduttori. Ai riproduttori, ancora in 
riposo, non dovete far mancare il pascolo 
in ragione di almeno 25 metri quadrati per 
capo. Il ricovero, invece, deve ospitare al 
massimo tre soggetti per metro quadrato 
di pavimento e avere posatoi su 1/3 della 
superfi cie; la restante parte va coperta con 
una lettiera di truciolo di legno di spessore 
non inferiore ai 10 centimetri.

Soggetti all’ingrasso. Un primo ci-
clo di ingrasso può essere iniziato in feb-
braio. Vi consigliamo di acquistare sog-
getti di razze rustiche che, a maturità, 
raggiungono il peso di 6-9 kg. Gli anima-
li devono essere allevati per tutto il mese 
di febbraio in un ricovero chiuso e riscal-
dato con una lampada elettrica o a gas.

Alimentazione. I riproduttori, anco-
ra in riposo, devono ricevere una razione 
rinforzante ma che non favorisca il loro 
ingrasso. A questo scopo si consiglia una 
miscela così composta: mais 40%, crusca 
30%, soia integrale spezzata 15%, riso 

Polli da carne. Adiacente al ricovero 
deve essere realizzato un recinto di am-
bientamento per abituare gli animali 
alle condizioni ambientali esterne

asdasdfasdfLavori nel pollaio, nella colombaia e nella conigliera in gennaio e febbraio

Lavori

Pollaio Colombaia Conigliera

Anatre Faraone Galline Oche Polli Tacchini Colombi Conigli
gen. feb. gen. feb. gen. feb. gen. feb. gen. feb. gen. feb. gen. feb. gen. feb.

Nuovo ciclo ● ● ● ● ● ● ● ●

Riproduzione ● ● ● ● ● ●

Raccolta uova ● ●

Ingrasso ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Pascolo ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ● ●

Pulizia del ricovero ● ● ● ● ●

Tacchini. Vi consigliamo di acquistare 
soggetti di razze rustiche che, a maturità, 
raggiungono il peso di 6-9 kg. Gli anima-
li devono essere allevati per tutto il mese 
di febbraio in un ricovero chiuso e riscal-
dato con una lampada elettrica o a gas
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grana verde spezzato o grano 15%. 
I soggetti all’ingrasso durante le pri-

me settimane di vita possono essere ali-
mentati con una miscela distribuita a vo-
lontà così costituita: mais 40%, farina di 
estrazione di soia 35%, orzo 12%, cru-
sca 10%, integratore minerale vitamini-
co 3%; già dalla terza settimana di vita i 
tacchinotti possono essere alimentati 
con erbe e verdure tritate distribuite nel-
l’apposita rastrelliera.

Interventi sanitari

Nessun intervento sanitario è previ-
sto in questo periodo per i tacchini.

COLOMBAIA

Lavori

Le coppie di colombi sono in ripro-
duzione. Dopo 17-18 giorni di cova le 
uova si schiudono: alla nascita i piccioni 
sono deboli, pesano circa 16-20 grammi 
e si presentano ciechi e coperti di scar-
so piumino. Col passare dei giorni i pic-
cioncini diventano meno fragili: aprono 
gli occhi alla fi ne della prima settimana, 
a 10-12 giorni perdono il piumino e a 
12-15 iniziano a sviluppare le penne. Al-
la quarta settimana di vita i piccioni arri-
vano al massimo del loro peso e iniziano 
a uscire dal nido. In questa fase sono de-
stinati alla vendita o all’allevamento in 
azienda perché possano in seguito sosti-
tuire i riproduttori a fi ne carriera.

Alimentazione. In questo periodo 
particolarmente freddo curate l’alimen-
tazione per fornire ai colombi l’energia 
necessaria per far fronte all’attività ri-

produttiva. L’alimentazione, da fornire 
nelle apposite mangiatoie a scomparti, 
deve essere realizzata con granaglie di 
mais, pisello, frumento e sorgo; i colom-
bi utilizzano i vari semi in base alle esi-
genze e vengono quindi evitati inutili 
sprechi. In alternativa si può realizzare 
una miscela così costituita: 35% di semi 
di mais giallo, 30% di frumento, 20% di 
piselli e 15% di sorgo. 

Devono essere sempre somministrate 
erbe e verdure ai colombi allevati al 
chiuso che non hanno la possibilità di 
trovarle all’esterno della colombaia. Le 
verdure vanno somministrate tritate uti-
lizzando una rastrelliera in modo che i 
colombi non le imbrattino con le feci. 
Occorre fare attenzione anche che, data 
la stagione, l’acqua degli abbeveratoi 
non ghiacci.

Interventi sanitari

Nei nidiacei alla seconda settimana 
di vita possono comparire in bocca del-
le placche gialle e caseose che rivelano 
la presenza di tricomoniasi. È una ma-
lattia molto diffusa tra i colombi, sicura-
mente quella che provoca i maggiori 
danni all’allevamento. Il contagio tra 
adulti avviene attraverso l’acqua e gli 
alimenti inquinati, mentre i piccoli ven-
gono contagiati con l’ingozzamento.

Per prevenire la malattia occorre se-
guire le norme igieniche generali: igiene 
e pulizia degli ambienti, delle mangia-
toie, degli abbeveratoi, ecc.

In corso di malattia si può intervenire 
con un integratore alimentare liquido 
(non è richiesta la prescrizione veterina-
ria) da diluire nell’acqua da bere (per 
esempio Tricofood o Nuovo Tricofood: 
le dosi sono indicate nelle istruzioni) [1] 
e somministrare per 8-10 giorni. I prodot-
ti non lasciano residui e le carni possono 
essere destinate all’alimentazione umana 
in qualsiasi momento.

CONIGLIERA

Lavori

Riproduttori. In questi mesi freddi lo 
svezzamento è sicuramente la fase più 
delicata durante la quale eventuali erro-
ri di conduzione possono causare la 
morte dei coniglietti e pertanto l’irrime-
diabile diminuzione di produttività del-
l’allevamento. Al momento della nasci-
ta i coniglietti sono totalmente dipen-
denti dalle condizioni ambientali create 
artifi cialmente dalla madre con materia-
li vari e col proprio pelo. La realizzazio-
ne di un nido bene imbottito è una delle 
prime condizioni che l’allevatore deve 
controllare: l’eventuale mancanza di pe-
lo deve essere colmata manualmente to-
gliendo il pelo dal petto della femmina e 
introducendolo nel nido.

Soggetti all’ingrasso. Dopo lo svez-
zamento, che avviene a cinque settimane 
di vita, trasferite i coniglietti in box con 
pavimento coperto da un abbondante 
strato (10 cm almeno) di paglia. Questa 
soluzione consente ai conigli un’ampia 
possibilità di movimento che, combinata 
con la disponibilità di fi bra che gli anima-
li hanno a disposizione con la lettiera, mi-
gliorano le loro condizioni di vita per-
mettendo buone prestazioni produttive a 
costi relativamente bassi. La concentra-
zione di animali non deve superare i 7-8 
capi per metro quadrato di pavimento.

Alimentazione. Per quanto riguarda 
l’alimentazione dei riproduttori, oltre alla 

Colombi. L’alimentazione va nelle ap-
posite mangiatoie a scomparti e va rea-
lizzata con granaglie di mais, pisello, 
frumento e sorgo; i colombi utilizzano i 
vari semi in base alle esigenze e vengo-
no quindi evitati inutili sprechi

Conigli. 1-Controllate i nidi: l’eventuale 
mancanza di pelo deve essere colmata 
manualmente togliendo il pelo dal petto 
della femmina e introducendolo nel nido. 
2-La concentrazione di animali nei box 
di ingrasso a terra non deve superare i 7-
8 capi per metro quadrato di pavimento

1

2
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distribuzione di un buon mangime com-
merciale, in questi mesi si consigliano ab-
bondanti somministrazioni serali di fi eno 
nelle rastrelliere. Qualche radice di bieto-
la (una radice di media grandezza ogni 
quattro conigli) o di carota (una carota 
ogni coniglio) sono ghiottonerie gradite.

Ai soggetti all’ingrasso sommini-
strare del buon fi eno e del mangime in 
pellet, ai quali si può aggiungere un 
10% di granella d’orzo.

Interventi sanitari

Non dimenticate di vaccinare i coni-
gli contro la malattia X (rivolgetevi al 
veterinario).

PORCILAIA

Lavori

Riproduttori. Le scrofe fecondate so-
no ormai al secondo-terzo mese di ge-
stazione e devono poter pascolare tran-
quillamente. 

Per chi vuole avviare un allevamento 
familiare con riproduzione aziendale è 
questo il momento di acquistare delle 
scrofette di circa tre mesi da far fecon-
dare in maggio. Le scrofette possono es-
sere ospitate in un’unica arca, ma con un 
ampio pascolo a disposizione.

Soggetti all’ingrasso. Questo è il 
momento migliore per preparare l’am-
biente di allevamento dei suinetti di 30-
35 kg che verranno acquistati a fi ne feb-
braio-primi di marzo. Ogni capo desti-
nato all’ingrasso deve avere a disposi-
zione, all’interno del ricovero, uno spa-
zio di almeno 2 metri quadrati; al pasco-
lo lo spazio deve essere di almeno 300 
metri quadrati per capo.

Alimentazione. Alle scrofe riprodut-
trici è necessario somministrare una mi-
scela ben razionata per favorire l’accu-
mulo di riserve che verranno poi utilizza-
te per allattare i piccoli nei prossimi me-
si di aprile e maggio. Si consiglia questa 
miscela: crusca 32%, orzo 28%, mais 
27%, farina di estrazione di soia 9,5%, 
integratore minerale vitaminico 3,5%.

I soggetti all’ingrasso che non hanno 
ancora raggiunto i 30 kg di peso devono 
essere alimentati con una miscela che 
favorisca il loro accrescimento così 
composta: mais 38%, orzo 22%, farina 
di estrazione di soia 20%, crusca 10%, 
integratore minerale vitaminico 10%.

Interventi sanitari

Nessun intervento sanitario è previ-
sto in questo periodo per i suini.

STALLA

CAPRE

Lavori

Riproduttori. Nei primi due mesi 
dell’anno, periodo in cui gli animali so-
no a fi ne gestazione, è bene che i becchi 
vengano lasciati col gregge di modo che, 
portando equilibrio all’interno del grup-
po, possano evitare combattimenti tra le 
femmine che potrebbero mettere a ri-
schio la prosecuzione della gestazione.

Da metà gennaio in avanti iniziano i 
parti: è importante che i capretti alla na-
scita trovino un ambiente pulito, asciut-
to e privo di correnti d’aria. È fonda-
mentale quindi rinnovare periodicamen-

te la lettiera con l’aggiunta giornaliera 
di paglia e garantire un buon ricircolo

d’aria nella stalla, controllando pe-
rò che non vi siano correnti dirette 

sugli animali. Inoltre verifi cate sempre 
che, nelle aree di abbeverata, non ci sia-
no zone d’umidità che favorirebbero la 
riproduzione di coccidi.

Per assicurarvi che il parto vada a 
buon fi ne, dopo esservi lavati accurata-
mente le mani e tagliate le unghie, veri-
fi cate con le dita la corretta posizione 
del feto. In caso di presentazione ano-
mala bisogna cercare di porre il feto in 
una delle due posizioni classiche: zam-
pe anteriori in avanti e musello (cioè 
................) all’altezza del ginocchio, op-
pure zampe posteriori parallele.

La regola d’oro, una volta verifi cata la 

asdasdfasdfLavori nella porcilaia e nella stalla in gennaio e febbraio

Lavori

Porcilaia Stalla

Maiali Capre Pecore Cavalli
gen. feb. gen. feb. gen. feb. gen. feb.

Accoppiamenti

Parti ● ● ● ●

Ingrasso ● ● ● ● ● ●

Mungitura ● ● ● ●

Tosatura

Pascolo ● ● ● ● ● ● ● ●

Pulizia del ricovero ●

Maiali. 1-Le scrofe fecondate sono ormai al secondo-terzo mese di gestazione e de-
vono poter pascolare tranquillamente. 2-Questo è il momento migliore per prepa-
rare l’ambiente di allevamento dei suinetti di 30-35 kg che verranno acquistati a fi -
ne febbraio-primi di marzo

1 2
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nei primi giorni di vita i pasti si sussegua-
no a più riprese con quantità di latte ridot-
te (minimo tre volte al giorno). Ricorda-

corretta posizione, è sempre quella di non 
intervenire e lasciare che l’animale possa 
partorire in tranquillità con i tempi che la 
natura ha scelto. Solo nel caso in cui la 
fase espulsiva si prolunghi troppo a lungo 
(oltre la mezz’ora), rischiando di affatica-
re eccessivamente l’animale, si può sti-
molare con le dita la rima vulvare (le par-
ti genitali esterne) e i capezzoli provocan-
do così una liberazione di ossitocina, or-
mone che stimola le contrazioni dell’ute-
ro. Successivamente si possono afferrare 
con le dita gli unghielli del capretto e, ti-
rando delicatamente, farlo nascere senza 
grossi problemi.

Soggetti all’ingrasso. A seconda del 
tipo di svezzamento che si attua in alle-
vamento, le operazioni da effettuare do-
po la nascita sono diverse. 

Se i capretti vengono lasciati con la 
madre è necessario solo disinfettare il 
cordone ombelicale immergendolo per 
qualche secondo in un bicchierino con 
tintura di iodio e verifi care che il capret-
to assuma il colostro (il primo latte pro-
dotto), cioè poppi dalla madre entro le 
due ore successive alla nascita; per il re-
sto sarà la madre a provvedere ai bisogni 
del giovane animale.

Nel caso in cui il capretto, invece, 
venga svezzato artifi cialmente è necessa-
rio allontanarlo subito dalla madre per 
rendere meno traumatica la separazione.  
È buona norma quindi asciugare accura-
tamente l’animale con paglia o con un 
asciugamano pulito, procedere alla disin-
fezione del cordone ombelicale e porlo in 
un box ristretto riscaldato artifi cialmente. 
Dopo aver munto il colostro dalla madre 
(tale operazione stimola spesso la fuoriu-
scita della placenta) lo si somministra 
con un biberon, avendo cura che entro le 
prime due ore di vita ne vengano assunti 
almeno 100 millilitri. È buona norma che 

tevi che la temperatura del colostro non 
deve mai essere inferiore ai 35 °C (negli 
intervalli si può lasciare il biberon im-
merso in un secchio d’acqua calda). Dal 
terzo giorno di vita è possibile l’utilizzo 
di latte in polvere.

Alimentazione. A fi ne gestazione i 
riproduttori devono avere a disposizione 
il miglior fi eno presente in azienda. A 
causa della ridotta capacità di ingestione 
dovuta alla presenza del feto, è necessa-
rio somministrare foraggio di secondo/
terzo taglio integrandolo con alimenti 
concentrati (tipo mais, orzo e soia in 
granella). Durante la lattazione la som-
ministrazione di fi eno di primo e secon-
do taglio è a volontà e l’integrazione a 
base di concentrati può raggiungere il 
chilogrammo al giorno a seconda della 
quantità di latte prodotta. Utile è anche 
la somministrazione di granella di mais 
intera che, stimolando la masticazione, 
induce la produzione di saliva la quale 
favorisce la digestione degli alimenti a 
livello del rumine.

Interventi sanitari

Nel caso in cui si verifi casse qualche 
aborto è buona norma chiamare il veteri-
nario e, in ogni caso, conservare feto e 
placenta, da inviare all’Istituto zooprofi -
lattico di zona per la ricerca di una even-
tuale causa dell’aborto.

PECORE

Lavori

Riproduttori. È buona norma in pros-
simità del parto isolare la futura madre e, 
successivamente, madre e agnello per 
qualche giorno in un box singolo di alme-
no 1,20x1,20 metri per facilitare il rico-
noscimento e l’adozione, e per avviare 
l’allattamento. Nel caso in cui ci siano 
diffi coltà di adozione, può succedere che 
la mammella si gonfi  troppo e l’agnello 
faccia fatica a prendere in bocca il capez-
zolo. In questo caso si può mungere la 
pecora a mano delicatamente e inumidire 
testa e dorso dell’agnello con il latte ma-
terno. Un’altra tecnica che favorisce 
l’adozione è quella di porre qualche gra-
nello di sale grosso sul dorso dell’agnel-
lo. Quando l’allattamento si è bene avvia-
to madre e agnello possono essere rimes-
si nel gregge. In caso di parti gemellari ri-
cordatevi che, se malauguratamente un 
agnello dovesse morire, è necessario nei 
giorni seguenti verifi care le mammelle 
della madre, in quanto gli agnelli tendo-
no a succhiare il latte sempre dalla stessa 
mammella; di conseguenza quello so-

Capre. Verifi cate sempre che le placente 
espulse siano in numero pari ai capretti 
partoriti; per poter effettuare un con-
trollo più attento, considerate che, ter-
minato il parto, gli animali tendono a 
mangiare la placenta 

Pecore. 1-La posizione tipica di allattamento con il muso della madre sul dorso del-
l’agnello; in caso di diffi coltà di adozione un po’ di sale sul dorso dell’agnello può at-
tirare l’attenzione di una madre sul nuovo nato. 2-Negli allevamenti da latte l’alimen-
tazione deve prevedere foraggio di buona qualità e una integrazione con concentrati 
che, per le pecore più produttive, può raggiungere i 600 grammi per capo al giorno

1 2

Capre. Da metà gennaio in avanti ini-
ziano i parti: è importante che i capretti 
alla nascita trovino un ambiente pulito, 
asciutto e privo di correnti d’aria
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pravvissuto difficilmente svuoterà en-
trambe le mammelle, con conseguenti 
problemi per la madre.

Negli allevamenti da latte è periodo 
di parti per le primipare, mentre le adul-
te sono in piena lattazione; di conse-
guenza è buona norma eseguire mensil-
mente un controllo della qualità del lat-
te prodotto, per tenere monitorato lo sta-
to sanitario delle mammelle e del latte 
stesso. Per questi controlli vi potete ri-
volgere all’Associazione provinciale al-
levatori di zona o direttamente a labora-
tori privati.

Soggetti all’ingrasso. Avviata l’ado-
zione, madre e agnello possono tornare nel 
gregge. Un’ottima abitudine è quella di 
marchiare l’agnello con il numero della 
madre: è suffi ciente, sino a che non si met-
te il marchio auricolare, utilizzare una tar-
ghetta da porre al collo dell’agnello.

Alimentazione. Negli allevamenti da 
latte l’alimentazione deve prevedere fo-
raggio di buona qualità e una integrazio-
ne con concentrati che, per le pecore più 
produttive, può raggiungere i 600 gram-
mi per capo al giorno. 

Negli allevamenti da carne è necessario 
separare il gruppo delle femmine in allat-
tamento, alle quali va somministrato un 
buon foraggio integrato da una miscela di 
orzo, crusca e avena, soprattutto a quei ca-
pi che devono svezzare più agnelli.

Interventi sanitari

Nessun intervento sanitario è previ-
sto in questo periodo per le pecore.

CAVALLI

Lavori

Anche se le giornate sono ancora 
molto brevi e la stagione non invita 
molto a stare all’aperto, dovete cerca-
re di fare uscire ogni giorno i caval-
li per almeno mezz’ora di attività fi si-
ca, sia per mantenerli in esercizio che 
per distrarli dalla noiosa vita di scu-
deria. Le ore migliori sono ovviamen-
te quelle centrali della giornata, duran-
te le quali è opportuno anche arieggia-
re bene le scuderie, aprendo porte e fi -
nestre, a meno che il tempo sia davve-
ro inclemente. 

Se i cavalli lavorano anche in questi 
mesi invernali, magari perché impiega-
ti in attività agricole o per l’equitazione,

fate attenzione a non forzare le an-
dature sui terreni ghiacciati o resi 

scivolosi dalla pioggia, onde non ri-
schiare pericolosi incidenti. 

Anche le fattrici in fase di gravidan-

za avanzata dovrebbero potersi muove-
re ogni giorno, magari solo per una pas-
seggiata tranquilla (montate o condot-
te a mano), allo scopo di mantenere un 
buon tono della muscolatura; durante il 
parto infatti la cavalla è sottoposta a uno 
sforzo fi sico breve ma assai intenso e la 
piena effi cienza della muscolatura non 
può che agevolare il miglior andamen-
to del travaglio. Al termine della gesta-
zione, poi, in molte fattrici si assiste allo 
sviluppo di un gonfi ore più o meno mar-
cato a carico degli arti; questo perché la 
massa del puledro in pancia ostacola un 
po’ la circolazione nelle gambe della 
madre. Anche in questo caso, un rego-
lare movimento quotidiano può rende-
re senz’altro più lieve il fenomeno e far 
riassorbire i liquidi senza dover ricorre-
re a cure veterinarie.

Alimentazione. Per quanto riguar-
da l’alimentazione, non eccedete con 
le razioni dei cavalli che in questi me-
si non lavorano e trascorrono le giorna-
te nel box. Un cavallo di media mole a 
riposo non dovrebbe ricevere più di 10 
kg di fi eno e 3 kg di granaglie o mangi-

mi al giorno. Accertatevi che l’acqua di 
bevanda sia sempre disponibile, visto 
che in questo periodo può facilmente 
ghiacciare sulla superfi cie delle vasche 
esterne o nelle tubature non ben protet-

te. Può accadere infatti che un ca-
vallo si rifi uti di mangiare o appaia 

sofferente non perché malato, ma sem-
plicemente perché non riesce ad abbeve-
rarsi da molte ore.

Interventi sanitari

Per evitare gravi malanni respirato-
ri da raffreddamento, in questa stagio-
ne non è il caso di sottoporre a docciature 
i cavalli sudati al termine del lavoro, né è 
bene lasciarli fermi al freddo se sono ma-
didi di sudore. Occorre invece accelerar-
ne l’asciugatura con una bella ed energi-
ca strigliata, seguita da una breve passeg-
giata a mano, possibilmente con il caval-
lo protetto da una coperta. Cospargere ve-
locemente il mantello bagnato di sudore 
dell’animale con dell’alcol (denaturato o 
canforato) subito prima della strigliata è 
un espediente che affretta l’evaporazione 
dell’umidità corporea e quindi favorisce 
una più rapida asciugatura. Sono molto 
utili per asciugare il mantello sul collo e 
sul tronco del cavallo anche le stecche da 
sudore, da usarsi a due mani dall’alto ver-
so il basso (su collo, dorso e fi anchi) o dal 
basso verso l’alto (sul ventre) per spreme-
re velocemente il sudore dal pelame.

A cura di: Maurizio Arduin (Lavori e 
Interventi sanitari: Pollaio - Colombaia 
- Conigliera - Porcilaia); Marcello Vo-
lanti (Lavori e Interventi sanitari Capre 
- Pecore); Daniela Perniceni (Lavori e 
Interventi sanitari Cavalli).

[1] Apa-ct - Via Schio, 21 - 47100 Forlì 
- Tel. 0543 705152.

Cavalli.
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Cavalli. Cospargere velocemente il 
mantello bagnato di sudore ell’anima-
le con dell’alcol (denaturato o canfo-
rato) subito prima della strigliata è un 
espediente che affretta l’evaporazione 
dell’umidità corporea e quindi favori-
sce una più rapida asciugatura
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